Fantini Eugenio                                                               Cl 3aliceo      
                  15/04/2001


INTERVISTA

Età dell’intervistata: 46 anni

Nome o pseudonimo: Anna
Luogo di nascita: Rivignano (UD)

Data di nascita: 09-10-1954

a) TITOLO DI STUDIO CONSEGUITO e MOTIVI DELLA SCELTA

1. Fino a quanti anni sei andata a scuola e quale titolo di studio hai conseguito?

Sono andata a scuola fino a diciannove anni, ho frequentato tutti i cinque anni di scuola superiore e ho conseguito il diploma di abilitazione magistrale.

2. Il titolo di studio che hai è stato importante per il tuo lavoro?

       E’ stato importante solo per alcuni anni, quando facevo delle supplenze nelle scuole elementari, ora assolutamente 

        no,  infatti faccio tutt’altro lavoro.

3.     E’ stato difficile scegliere una scuola superiore? Qualcuno ti ha influenzato, consigliato o è stata una scelta 

        autonoma? Che ruolo ha avuto la famiglia nell’indirizzarti?

        No, non è  stata una scelta difficile, ho scelto quella scuola perché mi è sempre piaciuto la professione che poteva 

        offrirmi e perché mi piacciono  i bambini, non mi riconoscevo in  nessun modello. Nessuno mi ha influenzato, nè 

        imposto quella scuola, sono  stata solo consigliata dai  miei genitori i quali come detto mi hanno lasciato piena    

        libertà di scelta, forse perché avevo scelto la stessa scuola che loro volevano farmi frequentare o perché la

        consideravano adatta alle mie capacità oppure non volevano che frequentassi una scuola contro la mia volontà,   

        quindi malvolentieri.

        Nella mia famiglia  c’erano alcuni problemi economici ma i soldi per la scuola c’erano sempre a scapito dei miei 

        genitori che però facevano alcuni sacrifici.

        Molte ragazze (più dei maschi) abbandonavano la scuola dopo le medie o nei primi anni delle superiori.

        Non   c’erano  particolari mode, anche se, in  genere le ragazze che proseguivano nello studio erano indirizzate 

        agli  istituti magistrali e alle scuole per diventare segretarie d’azienda.

b) L’ACCESSO NEL MONDO DEL LAVORO

· l’ambiente di lavoro.

4. Completati  gli studi hai trovato subito lavoro?

Si, ho trovato subito lavoro come segretaria  in una piccola azienda, dove ho lavorato per circa 4 anni, dal 1975 al 1978 fino a quando l’azienda ha chiuso. Poi mi sono inserita nell’ambiente scolastico e ho lavorato come supplente per alcuni anni; adesso aiuto mio marito nel suo lavoro. 

5. Nel tuo ambiente di lavoro c’erano più donne o più uomini? Hai trovato delle discriminazioni? 

Nella fabbrica dove ho lavorato come segretaria  c’erano soltanto uomini; una decina circa; nelle scuole, c’erano invece più donne. Non ho notato discriminazioni, i compiti erano ben divisi e ciascuno svolgeva ciò che sapeva fare.

6. Com’era il contratto di lavoro? Lavoravi regolarmente o in nero? Il tuo posto di lavoro era fisso?

Il mio posto di lavoro era fisso; sono stata  soddisfatta dal contratto di lavoro, ho sempre lavorato regolarmente (il lavoro nero era diffuso proprio come oggi) e lo stipendio secondo me era adeguato.

7. Com’era il fisco?

Vent’anni fa il fisco era molto migliore di quello di oggi,  perché era meno pesante e penalizzante e non così burocratizzato.

8. IL tuo stipendio era ++, +, -, -- alto del PIL negli anni 70 , 80 ?

DATI DEL PIL

anni
PIL
Stipendio medio

1971
1.124.000
93.666

1981
8.300.000
691.666

1991
24.000.000
2.000.000

                Considerando che ho iniziato a   lavorare nel 1975, guardando la tabella posso dire che il mio stipendio era  

                al PIL dei rispettivi anni, talvolta aveva minime variazioni.

9. Che considerazione avevi del tuo lavoro?

Era un lavoro gratificante e cercavo di svolgerlo al meglio,  tra i due mestieri che ho svolto quello di insegnante era il mio preferito  perché era quello per il quale avevo studiato e che mi dava maggiori soddisfazioni, lo consideravo un lavoro importante.

10.   Quando hai smesso di lavorare?

  Ho smesso di lavorare poco tempo dopo la nascita del mio primo figlio, perché  volevo dedicarmi a lui e  poi 

  sentivo l’esigenza di aiutare mio marito.

11. La scelta del lavoro e il lavoro stesso ha subito dei condizionamenti? Sei stata condizionata dal   matrimonio?

Poso dire di sì, fu in parte condizionato dal lavoro che svolgeva mio marito e dalla nascita dei figli. Comunque   ho abbandonato il lavoro dopo una scelta completamente autonoma, sento come ho detto l’esigenza di aiutare mio marito quando ha bisogno e poi non mi dispiace l’idea di fare la casalinga. Per quanto riguarda il matrimonio posso dire che non mi ha influenzata in nessun modo.

12. Quando sapevi di diventare mamma hai usufruito delle nuove leggi a tutela della maternità?

Quando ho saputo di essere incinta, lavoravo come maestra sia prima, che dopo il parto, anche se per poco tempo; sono rimasta a casa per maternità senza usufruire completamente della legge.

        d)     LA GESTIONE DELLA FAMIGLIA

13. Anche se il tuo non è un lavoro dipendente sono più le ore di lavoro, quelle da dedicare alla casa oppure quelle libere? Come bilanci il lavoro e l’attività domestica? Hai familiari ai quali badare?

Di tempo libero ne ho molto poco, quando non c’è il lavoro bisogna occuparsi della casa. E quindi le ore completamente libere sono davvero poche. Anche se il mio lavoro non è dipendente, e non ho orari fissi, (una specie di lavoro part – time) bilanciare il lavoro fuori casa e l’attività domestica non è semplice, cerco solo di organizzare al meglio la giornata ma gli imprevisti non mancano mai. Sì, ho un familiare a cui badare.

14. Che considerazione hai del lavoro domestico?

 Secondo me il lavoro domestico è un vero lavoro e se una donna lo fa per libera scelta, con passione e con impegno è un lavoro che dà delle soddisfazioni.

Le casalinghe si devono considerare delle lavoratrici come tutte le altre e come tali vanno rispettate.

Occuparmi soprattutto della casa è stata una mia libera scelta e se non sentissi il dovere di aiutare mio marito nel suo lavoro farei la casalinga a tempo pieno senza sentirmi per questo meno realizzata.

Per conciliare due lavori come tutte le altre donne che lavorano fuori casa bisogna fare molti sacrifici e rinunciare a delle cose che avendo una sola occupazione si potrebbero coltivare ad esempio degli  hobby.

Il lavoro domestico infine implica molti lavori, al primo posto metterei l’educazione dei figli, cosa non per niente facile, poi l’amministrazione della casa e l’aiuto alle persone anziane e infine la pulizia.







